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L'autobiografia di Girolamo Li Causi 

Lungo cammino 
di un rivoluzionario 
« Non si può servire a due padroni: quando hai abbrac
ciato un'idea, sposato un principio, non devi transigere » 

Girolamo Li Causi poteva 
incorrere in due rischi nel-
l'affrontare l'impegno, sol
lecitato e atteso, di scri
vere le sue memorie. La 
prima parte della autobio
grafia — Il lungo cammino 
(Editori Riuniti, pp. 206, 
lire 1800) — che abbraccia 
il periodo che va dal 1906 
al 1944 mostra ch'egli ha 
evitato l'uno e l'altro nodo. 
Il primo stava nella tenta
zione, che si - propone in 
modo naturale, inevitabile 
ad uomini che come lui sono 
stati partecipi e protagonisti 
di grandi movimenti politici, 
di rilievo nazionale e inter
nazionale, di risolvere la 
biografia nella storia. Il li
bro ci dà, invece, l'esempio 
di una giusta misura, di un 
equilibrato rapporto tra il 
racconto della vicenda per
sonale e il richiamo al cor
so complessivo delle cose. 
Alla storia si fa appello, nei 
dati e negli eventi essen
ziali, per spiegare e illumi
nare una vita straordinaria, 
la lunga e fervida e com
plessa esperienza di un ri
voluzionario, di un dirigente 
del movimento socialista e 
comunista, dalla precoce 
scoperta della « politica > 
nella Sicilia dei primi anni 
del secolo al tempo della 
maturazione e dell'apprendi
stato a Venezia, e poi alle 
grandi e drammatiche pro
ve della guerra, dell'impe
gno rivoluzionario, della 
sconfitta di fronte al fa
scismo, e della resistenza, 
della ricostruzione tenace 
di una forza antagonista, di 
una politica capaci di bat
tere il regime reazionario, 
e della lotta in Italia, nella 
clandestinità, nei carceri e 
nelle isole di confino, nel 
movimento di Liberazione 
fino al ritorno in Sicilia nel 
'44 per costruire e guidare, 
in una nuova fase storica, il 
partito comunista. -< 

Chi pensa al cumulo dei 
fatti, dei cimenti, delle av
venture nell'intreccìarsi di 
tante stagioni politiche, e 
chi conosce l'uomo Li Causi, 
l'estro del temperamento, 
la càrica eccezionale di uma
nità, la felicità e l'icasti
cità del rievocare e deldire, 
comprende quale poteva es
sere l'altro rischio: che le 
cose, gli episodi, gli incon
tri; i casi e gli impegni di 
una personalità così multi
forme e così viva (che cosa 
non ha fatto Li Causi? stu
dioso di problemi economi
ci, insegnante di matemati
ca, impiegato all'economato 
dei Benefici ecclesiastici va
canti, oratore, giornalista, 
sindacalista, dirigente poli
tico) prendessero il soprav
vento, che la biografia assu
messe il taglio e il tono del 
« romanzo >, di auel roman
zo civile di cui Alicata ave
va parlato proprio in* rife
riménto alla vita di Li Causi. 

Rigore 
politico 

Pregio fondamentale a 
me sembra invece che la 
ricchezza e la vivacità delle 
memorie siano costantemen
te temperate e disciplinate 
da un forte rigore etico-po
litico, da un consapevole 
controllo delle passioni e dei 
sentimenti. Questa impronta 
asciutta e piana mette così 
in luce un Li Causi meno 
estroverso, meno « favolo
so > forse di quanto ci si 
potesse attendere, ma rive
la la sostanza e la forza au
tentiche del personaggio. 
Non è un caso nemmeno 
che le pagine in cui la rie
vocazione si dispiega • più 
commossa e attenta siano 
quelle relative alla giovinez
za, ai rapporti famigliari, e 
soprattutto alla figura cen
trale del padre, 'perché in 
quel momento, in quel
l'esempio paterno Li Causi 
individua, a ragione, uno 
dei segni profondi della sua 
personalità, una chiave del
la sua vita: quelli severa 
concezione morale ( « due 
padroni non si possono ser
vire »), quella coerenza tra 
i principi, le idee in cui si 
crede e l'agire, il modo di 
vivere, quell'amore per il 
prossimo e la vita, quel
l'odio contro le ingiustizie, 
che saranno a fondamento 
della sua milizia e battaglia 
politica, e che consentono 
a Li Causi di presentare an
che le scelte più ardue, i 
casi più duri ed • eroici • 
come qualcosa che era na
turale e necessario. 
- La salda struttura mo
rale, il rigore di vita, la 
straordinaria curiosità in
tellettuale, l'acuto e preco
ce interesse per i fatti so
ciali e politici, il gusto del
la lotta del giovane che in 
Sicilia, attraverso l'esperien
za e la crisi del «siciliani
smo » scopre un po' per 
conto suo il socialismo — 
dall'Acanti/ a Labriola — 
e che studente di economia 
« Cà Foscari si impegna, 
éA 1013 agli anni della 

guerra, nel PSI in una atti
vità così contrassegnata an
cora dallo slancio e dalla 
tensione « pionieristici », re
steranno < virtù » essenziali 
dell'uomo e del dirigente 
politico. 

All'insegnamento del pa
dre Li Causi non avvicina 
mai esplicitamente l'esem
pio di G.M. Serrati, e sem
pre contenuti, sobri sono i 
riferimenti ( < sotto la sua 

"guida incominciai a muove
re i pririi passi nel giorna
lismo >; « naturalmente ap
partenevo alla corrente di 
Serrati»; «lo seguii in tut
te le vicende politiche che 
precedettero e seguirono la 
scissione di Livorno e con 
lui entrai nel partito comu
nista unitamente alla fra
z i o n e terzinternazionali-
sta »...), ma anche da Ser
rati viene la lezione e la 
testimonianza dell'impegno 
pieno e intransigente, di 
una tale fiducia e fedeltà 
alla causa del socialismo da 
consentire le autocritiche 
più dure e il continuare nel
la battaglia, con lealtà ed 
umiltà ammirevoli, e viene 
la coscienza che gli uomini 
si formano e si misurano 
nella lotta, e valgono per 
quello che fanno. 

La crescita 
del PCI 

Assume grande rilievo 
nelle memorie di Li Causi, 
ed è tra i contributi più 
rilevanti del suo lavoro, il 
giudizio equanime, nella in
fuocata e drammatica espe
rienza del movimento ope
raio italiano che va dal 
congresso socialista di Bo
logna ^ del '19 alla rottura 
di Livorno alla faticosa ri
composizione e raccolta di 
forze nel PCI fino al con
gresso di Lione del '26, sul
le posizioni e le ragioni di 
Serrati e dei « comunisti 
unitari » ed anche la riven
dicazione, . corretta ma fer
ma, del contributo dato 
dalla componente « terzina » 
alla ricerca e all'affermazio
ne di una giusta linea poli
tica, alla ricostruzione e 
alla crescita del PCI. Non 
c'è dubbio che la confluen
za del gruppo terzinterna-
zionalista segnerà un arric
chimento di forze, di diri
genti — da Serrati a Li 
Causi, da Maffi a Di Vit
torio — che avevano tratti 
comuni — il profondo spi
rito internazionalista, la 
fermezza combattiva, il for
te legame con i lavoratori 
e le masse popolari, l'espe
rienza del lavoro concreto, 
in campo sindacale, giorna
listico —, consentirà la sal
datura non solo con un lar
go tessuto di gruppi e di 
uomini, ma con la tradizio
ne più viva ed alta del mo
vimento socialista, e darà 
un impulso a rompere la 
stretta del settarismo - e a 
quell'orientamento gramscia
no dell'iniziativa politica, 
della ricerca delle alleanze, 
nella battaglia contro il fa
scismo, a quella caratteriz
zazione del PCI come forza 
nazionale e internazionalista 
che consentiranno al nostro 
partito di resistere politica
mente in Italia, dì diven
tare l'antagonista fondamen
tale del fascismo e di gui
dare la lotta di Liberazione. 

Il complesso del « terzi
no » che Li Causi avvertirà 
ancora quando nel *27, a 
Parigi, Togliatti e Grieco gli 
annunciano che è stato coop
tato nel Comitato centrale 
si scioglie nel lavoro, af
frontato con decisa volontà 
e fermezza, nella persuasio
ne « che la milizia di par
tito è il fare, naturalmente 
il fare attraverso una stra
tegia, una tattica, poggian
do su solidi principi, e che 
il tuo fare, qualunque possa 
essere l'azione dell'avversa
rio, del nemico o del com
pagno non disposto ad aiu
tarti e a riconoscerti, pre
sto o tardi riceve giustizia ». 
Con questa passione e ri
gore di militante Li Causi 
farà, come sempre, la sua 
parte, e sarà essenziale nei 
primi anni della clandesti
nità, nel 1926-'28 quando si 
tratterà di ritessere con osti
nazione la trama organizza
tiva del partito, « per ope
rare e lottare in mezzo e 
con i lavoratori, in mezzo 
e con tutto il popolo». 

Poi verrà il tempo del 
carcere e del confino, dal 
maggio 1928 all'agosto 1943: 
una ben lunga stagione, un 
itinerario crudele — Porto-
longone, Lucca, Oneglia, Pe
rugia, Civitavecchia, Ponza, 
Ventotene —. Ed anche que
sta lotta sfibrante, di ogni 
giorno per salvare la pro
pria integrità fisica, intellet
tuale, morale, questo non 
mollare di fronte alle pro
vocazioni, alle lusinghe, agli 
appelli anche delle persone 
più care; questo sforzo — 
nella segregazione e nel si
lenzio dell'ergastolo — di 

dominare il tempo, di misu
rare i giorni, magari con i 
canti di Dante, di far leva 
sulla riflessione interiore; e 
poi l'impegno nelle letture, 
nello studio, nella discussio
ne con i compagni, e quel 
ritrovare il mondo e il ma
re, e i bambini nelle isole, 
che stordisce e inebria, e 
il farsi più acceso e duro 
del - dibattito politico nel 
precipitare degli avvenimen
ti verso la guerra: tutto, 
nelle pagine di Li Causi, 
diventa esperienza di vita, 
qualcosa che è dovuto a se 
stesso, che è misura della 
saldezza delle proprie idee 
e della propria tempra, ma 

-senza aloni o coloriture 
« eroiche », perché, si sa, 
« non si può servire a due 
padroni, e quando hai ab
bracciato un'idea, sposato 
un principio, non devi tran
sigere»; perché, si sa, si 
affrontava la lotta in Italia 
e il rischio del carcere non 
« per ascetico spirito di sa
crificio », ma perché quello 
era « l'unico modo di bat
tere il fascismo ». 

Così ' Li Causi, dopo un 
duro, e lungo sacrificio, do
po aver lasciato per ultimo, 
per incarico del partito, 
Ventotene, il 23 agosto del 
'43, si getta immediatamente 
nella resistenza. Era natu
rale, era scontato per lui, 
come per gli altri compagni, 
è chiaro, ma • ciò che col
pisce è che oggi, nel ricor
do, tutto resti così sem
plice, così giusto: « Non eb
bi troppo tempo per » pen
sare ai quindici anni e tre 
mesi della mia vita tra
scorsi in carcere e al con
fino. Mi presi solo una tre
gua di qualche giorno - per 
andare a trovare mio fra
tello Nunzio a Pisa, dove 
mi incontrai anche con Con
cetto Marchesi... Giunsi a 
Milano il pomeriggio del 3 
settembre.-. ». 
' E' lo stile dell'uomo, ' è 

la lezione del comunista Li 
Causi: la passione e l'im
pegno politico più vigorosi 
che sempre assumono que
sto carattere di.,« dovere », 
di « normalità », perché a 
sorreggerli c'è l'interiore re
gola morale, il calore uma
no e la fiducia nel rapporto 
con gli uomini,, il coraggio 
serenò nelle prove e nelle 
avversità di ' ogni tipo, la 
coscienza che la « milizia di 
partito è nel fare », con 
disinteresse, con generosità, 
con semplicità. C'è da au
gurarsi che siano in tanti 
a leggere , * Il lungo cam
mino » e siano in tanti, con 
noi, a chiedere a Li Causi 
di continuare, di darci il 
racconto della fase DÌÙ im
pegnativa e feconda della 
sua opera di combattente e 
di dirigente che inizia in Si
cilia nel 1944. 

Alessandro Natta 

Bilancio dell'inchiesta fra gli economisti del Terzo mondo 
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Oltre il «modello» capitalistico 
L'area del sottosviluppo subisce un processo di crescente impoverimento - Centro e perife
ria nel sistema economico dell'imperialismo - La dipendenza e la concentrazione del reddito 
La rottura della spirale della miseria richiede un'inversione radicale delle tendenze attuali 

IL CONTADINO FERITO 

PHNOM PENH — Un ferito ricoperto di san
gue chìtde di essere risparmiato a un soldato 
del regime di Lon Noi che lo guarda ridendo. 
II ferito viene definito dall'agenzia americana 
A.P. come un « khmer rosso »; ma è noto che 
gli elenchi dei e nemici prigionieri » sono com

pilati dai regimi fantocci indocinesi soprat
tutto con i nomi di contadini disarmati. Del 

.resto la foto è stata scattata nel corso delle 
operazioni lanciate dalla dittatura di Phnom 
Penti per saccheggiare le ricche zone risicole 
a nord-ovest della città 

Aperti i lavori della conferenza di Trieste 

LE MINORANZE IN EUROPA 
Le condizioni economiche, sociali e giurìdiche per la sopravvivenza e i l consolidamento dei gruppi minori nelle di
verse entità nazionali — Le relazioni dei professori Capotarti, Joncic, De Mauro, Klemencic, Passerin d'Enfreves 

Dal nostro inviato 
TRIESTE, 10 

Quattro centinaia di dele
gati si sono raccolti oggi al
la stazione .marittima di Trie 
ste: provvisoriamente ride
stato dal lungo letargo cui la 
crisi delle linee di navigazio
ne l'ha condannato, il vec
chio. imponente edificio ospi
ta infatti la Conferenza inter
nazionale sulle minoranze, 
apertasi questo pomeriggio. 
Problema a dimensioni plane
tarie, quello delle minoranze 
nazionali, razziali, religiose, 
che si aggiunge ai tanti altri 
che travagliano questo scor
cio di secolo. In Europa non 
c'è Stato che non debba fare 
i conti con la «questione» 
della minoranza, o delle mi
noranze, poiché spesso più di 
una convivono nell'ambito di 
una sola entità nazionale. 

Qui, ad esempio, è da anni 
sul tappeto 11 tema dei diritti 
del gruppo etnico sloveno che 
vive a Trieste e nelle zone 
confinarie del Friuli-Venezia 
Giulia. E' stato facendo i con
ti con esso che l'amministra
zione provinciale triestina 
— l'ha ricordato nel suo di
scorso d'apertura il presiden
te prof. Michele Zanetti — ha 
pensato ad un confronto di 
dimensione europea. L'analo
gia delle situazioni non può 
difatti sfuggire anche se non 
dappertutto esse emergono 
con uguale drammaticità. 
• Se nell'Irlanda del Nord si 
combatte e si muore, non per 
questo l'Inghilterra può igno
rare le esigenze e le richieste 
degli scozzesi, dei gallesi, dei 
celti. Né la recente misura 
adottata in Francia di sop
primere le associazioni delle 
minoranze può illudere nes
suno che con dò alano risolti 

i problemi della Occitania o 
spente le rivendicazioni dei 
bretoni. Nella lotta del popo
lo spagnolo per la libertà e la 
democrazia non si può non 
vedere anche la spinta che 
viene dalla minoranza basca 
per l'affermazione della pro
pria identità nazionale. I val
loni in Belgio, i frisoni che 
vivono a cavallo dei confini 
fra Germania, Danimarca e 
Olania, gli sloveni nella Co
rinzia austriaca, sono porta
tori di istanze e problemi di
versi. Quali? Possono ricon
dursi a uno, fondamentale: il 
diritto di esistere, di essere 
se stessi. 

In una società nazionale 
moderna e organizzata, ciò 
significa che non basta ga
rantire all'appartenente a 
una minoranza nazionale la 
parità, la non-discriminazio
ne rispetto a tutti gli altri cit
tadini: proprio perché diven
terebbe un cittadino come gli 
altri, egli perderebbe le pecu
liarità che lo fanno diverso, 
come la lingua, la cultura, le 
tradizioni. Come andare a un 
tipo di convivenza che assi
curi e favorisca lo sviluppo 
della persona umana nell'am
bito della comunità cui ap
partiene? Questo il tema di 
fondo della Conferenza. Da 
qui anche il suo carattere. 
Conferenza «sulle», non 
«delle» minoranze. Nel senso 
cioè che se numerosi fra i de
legavi sono espressione delle 
minoranze stesse, non meno 
numerosi sono gli uomini di 
cultura, gli studiosi, gli espo
nenti politici delle «maggio
ranze». Ed è anche su di un 
piano interdisciplinare — cul
turale, economico, politico — 
che l'argomento viene dibat
tuto. 

I diversi obiettivi sono già 

stati messi a fuoco: con le 
due relazioni centrali, una 
del prof. Francesco Capotor-
ti ed un'altra del prof. Koca 
Joncic di Belgrado da col
laborazione «iato-jugoslava co 
stiiuisce la struttura portante 
della conferenza), e con la 
illustrazione in sintesi delle 
relazioni per le commissioni, 
la prima del prol. Tullio De 
Mauro, su «Lingua, cultura, 
scuola e comunicazione di 
massa», la seconda del prof. 
Vladimir Klemencic sui « pro
blemi sociali», la terza, di 
gruppo, presentata dal prof. 
Ettore Passerin d'Entreves 
sui «problemi giuridico isti
tuzionali ». 

Le due relazioni principali 
affrontano il problema delle 
minoranze nel campo del di
ritto intemazionale. Il gran
de fatto storico in questo cam
po è costituito dallo statuto 
delle Nazioni Unite, laddove 
esso indica uno dei suoi fini 
nel «promuovere e incorag
giare il rispetto dei diritti 
dell'uomo e delle libertà fon
damentali per tutti, senza di
stinzione di sesso, di lingua e 
di religione». Questo grande 
principio si traduce in una 
specifica normativa delle Na
zioni Unite e dei suoi istituti 
specializzati (come 11JNESCO, 
ad esemplo) a tutela dei di
ritti dell'uomo. Si tratta di 
una normativa piuttosto am
pia e dettagliata, soprattutto 
per quanto riguarda la neces
sità di impedire ogni forma di 
discriminazione. 

Ma la vita di una minoran
za non può essere affidata 
solo alla «non discriminazio
ne», ha bisogno di misure 
speciali di protezione. Sotto 
questo profilo, le situazioni so
no profondamente diverse da 
paese a paese, n primo dato 
che identifica una minorai» a 

nazionale è la lingua. Solo se 
può parlare la sua lingua. 
sviluppare la sua cultura, una 
minoranza può dirsi tutelata. 
De Mauro, nella sua relazio
ne. dimostra come questa li
bertà per le minoranze costi
tuisca un arricchimento per 
tutti, per la nazione nel suo 
insieme. Ciò perchè una edu
cazione linguistica allargata 
permette una più larga parte
cipazione umana e civile di 
chi la usa; la creatività lin
guistica diventa uno strumen
to dà maggiore solidarietà 
umana. 
• Non meno rilevante è lo 
aspetto socioeconomico, su cui 
si sofferma la relazione del 
professor Klemencic: la que
stione è di assicurare l'inseri
mento della minoranza nella 
vita sociale ed economica del 
paese in cui vive in modo tale 
da non costringerla a rinun
ciare alla propria lingua ed 
al proprio modello nazionale 
di comportamento nella vita 
di tutti i giorni. Occorrono, per 
raggiungere questi fini, garan
zie giuridico-istituzionali. 
- Le diverse legislazioni con
siderate nella relazione di 
Passerin d'Entreves presenta
no in proposito limiti ed im
perfezioni anche profonde. 
Ciò che occorre è pervenire 
ad un reale quadro di liberta, 
in cui i vari gruppi possano 
far valere le loro esigenze, 
fuori di ogni discriminazione. 
Va perseguita pertanto una 
prospettiva di «ricomposizio
ne delle norme sulle minoran
ze » per giungere a formulare 
un diritto comune dei gruppi 
sociali. Questi in sintesi sono 
I temi sui quali si svilupperà 
un confronto che non è diffi
cile prevedere serrato e viva
ce. 

Mario Passi 

Dall'inchiesta che abbiamo 
condotto sul Terzo mondo, 
che st è conclusa con il giu
dizio di Celso Furtado, emer
gono alcuni dati che forse 
vale la pena di ricordare. Il 
primo è la tendenza alla pau-
periszazione non solo in senso 
relativo ma anche in senso 
assoluto dell'area immensa 
che. esclusa la Cina, com
prende l'Africa, l'Asia e la 
America latina. I paesi di que-
st'area stanno diventando più 
poveri di quanto non fossero 
quindici anni fa: questa è la 
realtà agghiacciante. E quan
do si dice più poveri bisogna 
avere ben presente che si 
tratta di paesi usciti già stre
mati dalla lunga notte del co-
lontaltsmo, diretto o indiretto, 
e quindi in condizioni che 
noli possono essere paragona
te nemmeno lontanamente a 
quelle del dopoguerra nei 
paesi sviluppati. 

Le prospettive, d'altra par
te, sono assai peggiori della 
realtà odierna. A parte l'im
magine spaventosa del prof. 
C.P. SHOW (« molti milioni di 
persone atanno per morire di 
fame sotto i nostri occhi, e 
noi li vedremo morire guar
dandoli in televisione »), c'è 
la previsione, fondata su un 
calcolo statistico della «dina
mica della povertà», elabora
ta dalla Banca mondiale: « Nel 
Terzo mondo siamo già a 
qualcosa come mezzo miliar
do di uomini emarginati dal
l'attività produttiva. Nel 1980 
saranno più di un miliardo. 
E nel 1990 arriveranno for
se a due miliardi ». 

Non è un caso, penso, che 
cifre di questo genere circo
lino assai poco sui giornali 
e che le stesse denunce del 
presidente della Banca mon
diale, MacNamara, sembrano 
non destare interesse. E' stata 
in effetti diffusa l'idea che 
una tale prospettiva altro non 
sia che una fatalità. Nei paesi 
del Terzo mondo — si dice — 
gli esseri umani si riprodu
cono con un ritmo assai su
periore alle possibilità ogget
tive di soddisfare i bisogni. 
Dunque... 

E' cosi che una serie di 
organizzazioni internazionali 

hanno lanciato, negli anni cin
quanta, la campagna per la 
pianificazione delle nascite. La 
ideologia neomalthusiana ha 
preso ti sopravvento su ogni 
altra considerazione: è stata 

(tm comodo paravento per, im
pedire che si scorgesse la 

'verità. E la verità è che se 
la pianificazione delle nascite 
è senza dubbio un fattore 
da non trascurare, esso non 
è il solo e nemmeno il più 
importante. Tanto è vero che, 
anche applicata con scrupo
lo in una serie di paesi, non 
ha ridotto la dimensione del 
problema. 

Cos'è che si è cercato di 
impedire di farci vedere, in 
realtà? E qui viene fuori ti se
condo elemento emerso dalla 
inchiesta. Si continua a par
lare di Terzo mondo. Anche 
noi lo facciamo. Ma dietro 
questa espressione si è finito 
con U nascondere una nozio
ne ben più pertinente. La no
zione, cioè, di «centro» e di 
a periferia» di un unico si
stema: ti sistema economico 
capitalistico mondiale. Ciò 
non è accaduto a caso. Ciò 
è accaduto nel tentativo di 
impedire che si individuas
sero le matrici reali della « di
namica della povertà» del 
Terzo mondo. Una dinamica 
che si manifesta nella perife
ria come conseguenza diretta 
della sua utilizzazione in fun
zione dei btsogni del centro. 
Certo, sarebbe del tutto su
perficiale affermare che que
sto meccanismo spaventoso 
sia stato freddamente imma
ginato e altrettanto fredda
mente messo in opera da uo
mini perversi. La realtà è più 
complessa di così. Il capita
lismo si muove in base a 
tendenze spontanee che gli 
consentono una considerevole 
capacità di adattamento per 
sopravvivere e riprodursi. 

ET stato appunto in base 
a tali tendenze spontanee che 
alla disgregazione del siste
ma coloniale, quando a qual
cuno, in posizione anche assai 
autorevole, è sembrato che 
il capitalismo, e in parti
colare nella forma specifica 
dell'imperialismo, avesse per
duto le radici stesse della sua 
forza, è succeduta l'accentua
zione dell'integrazione della 
economia della periferia nel 
sistema economico capitalisti
co mondiale. Questo processo 
mi sembra sia stato effica
cemente illustrato da Samir 
Amin e da altri. I suoi ef
fetti sono quelli che si rica
vano da tutta Yinchiesta: la 
imposizione, in funzione dei 
bisogni del centro, di un 
« modello di sviluppo» che 
produce soltanto sottosvi
luppo. 

Celso Furtado, che da anni 
è uno degli economisti più 
impegnati nella ricerca degli 
effetti dell'integrazione, de
nuncia il carattere «mitico» 
di un tale «modello di svi
luppo*. Egli afferma che è 

addirittura oggettivamente im
possibile che i paesi che chia
miamo del Terzo mondo pos
sano risolvere i loro proble
mi seguendo il «modello» 
del centro. E lo dimostra. 
in scritti famosi, proprio at
traverso l'analisi di alcune 
esperienze all'apparenza posi
tive. quali quella del Brasile. 
E Samir Amin, al quale ove-
vo posto la domanda se per 
caso la Nigeria non fosse de
stinata a diventare il Brasile 
dell'Africa, mi ha risposto 
con un paragone divertente 
e significativo. Se vai in Ame
rica latina — mi ha detto — 
sentirai che il Brasile è il 
Giappone dell'America latina, 
in Africa ti hanno detto che 

la Nigeria è il Brasile del
l'Africa, e non mi stupirei se 
ti dicessero che la Costa d'Avo
rio è la Nigeria dell'Africa 
occidentale. In realtà questi 
sono slogans mistificatori. Il 
Giappone non ha nulla a che 
vedere con il processo di 
«sviluppo» di un'economia di
pendente, qual è quella del 
Brasile, dove il reidito è con
centrato in una percentuale 
minima dei suoi abitanti con 
una marginalizzazione - cre
scente che tocca il quaranta 
per cento della popolazione, 
E altrettanto dicasi della Ni
geria, della Costa d'Avorio e di 
altri simili « Giapponi ->. 

Da questa esemplificazione 
è partita la discussione sul 
fenomeno dei sub-imperialismi 
che si vanno abbozzando in 
alcune aree del Terzo mondo. 
Cosa si intende indicare con 
questa espressione? Secondo 
l'analisi di Samir Amin, fatta 
propria, del resto, da nume
rosi altri economisti africa
ni, asiatici e latino america
ni, nella fase attuale ti capi
talismo, di fronte alla raduta 
tendenziale del saggio di pro
fitto. si trova davantt alla ne
cessità di utilizzare l'enorme 
quantità di mano d'opera a 
basso costo offerta dalla pe
riferia del sistema. Di qui ha 
origine la tendenza sponta
nea a impiantare in alcune 
zone della periferia — ti Bra
sile, appunto, la Nigeria, lo 
Egitto e così via — tndustrie 
diventate troppo costose per 
il centro e destinate a pro
durre per il centro e per 
gruppi ristretti della periferia. 
Ne scaturisce la formazione 
di « poli » di sub-imperialt-
smo o di lumpen-impe-
rialismo. 

Il loro carattere è dipen
dente e non ha nulla a che 
vedere, pertanto, nemmeno 
dal punto di vista del mec
canismo di accumulazione, 
con i processi di sviluppo dei 
paesi europei, del Giappone 
e dell'America del nord. In 
questi paesi il processo è av
venuto sulla base di un mec
canismo che poggiava sulla 
produzione di beni di equi
paggiamento da un lato e di 
consumo di massa dall'altro. 
Nei paesi a economia dipen
dente ti processo è nrofon-
damente diverso. Esso pog
gia fondamentalmente sulla 
produzione per esportazione 
da un lato e per consumi 
di lusso dall'altro. Ciò provo
ca 'unb'i'squilibrio fonda^nen-
taleqhe non potrà mai por-
tàre"aìtd sviluppo ma soltan
to alla accentuazione della 
dipendenza, che si caratteriz
za anche attraverso l'associa
zione di gruppi ristretti del
la borghesia in alcuni casi e 
della burocrazia statale :n al
tri ai profitti ricavati, e alla 
margtnalizzazione di masse 
sempre più estese. 

E' inevitabile tutto que
sto? Ed è inevitabile che il 
mondo in cui viviamo deb
ba conoscere, per effetto di 
un tale meccanismo ca 
tastrofi del tipo di quella im

maginata dal prof. C. P. Snow? 
Nessuno degli economisti da 
noi intrrogati sembra accet
tare l'idea che non vi sia nul
la da fare. Dal signor Boer-
ma, direttore generale della 
FAO, che ha affrontato gli 
aspetti più «tecnici» delle 
questioni oggetto della nostra 
inchiesta, a Samir Amin e 
agli altri economisti del-
l'IDEP di Dakar, a Sen Amar-
tua, a Sartay Aziz. a Edmun-
do Flores e a Celso Furia-
dò, tutti hanno tenuto a sot
tolineare il rifiuto di rasse
gnarsi a una tale prospetti
va. L'inversione di *endenza, 
tuttavia, non appare ni fa
cile né a breve scadenza. Im
portante. però, rimane il fat
to che un'altra strada viene 
almeno individuata. Per Cel
so Furtado. come s'è risto, 
la strada è nella organizzazio

ne, in tutta l'area del Terzo 
mondo, di società profonda-
mente diverse da quelle «oc
cidentali». • 

Afa per arrivare a questo 
— osserva Samir Amin — il 
passo decisivo da compiere 
è ti disancoraggio dal siste
ma • economico capitalistico 
mondiale. Esattamente l'oppo
sto, cioè, delle tendenze at
tualmente prevalenti nella 
maggioranza del Terzo mon
do, tendenze all'integrazione 
sempre più stretta, invece, in 
tale sistema. Il processo di 
disancoraggio è possibile, ol
tre che necessario. In fon
do—è sempre Samir Amin 
che lo sostiene e molti altri 
condividono questo giudizio 
— il sistema economico capi
talistico mondiale non vive e-
sattamente la sua fase d'oro. 
Le diaeguaghanze si fanno 
sentire anche al suo interno 
e il processo di riaggiusta
mento cui esso è costretto 
sarà tutt'altro che armonico 
e indolore. E' prevedibile in
vece che assisteremo a scon
tri assai aspri tra Stati Uniti. 
Europa e Giappone nonché 
tra paesi europei. 

Su uno sfondo di questo 
genere non è affatto impro
babile che -cominci un'epo
ca di progressivo disancorag-
gio di una serie di paesi del 
Terzo mondo dal sistema e-
conomico capitalistico mon
diale. L'esperienza cinese — 
ed anche questo è un dato 
sul quale tutti coloro che ab
biamo intervistato sono fon
damentalmente d'accordo — 
tnseqna-appunto che non vi 
è prospettiva di sviluppo sen
za disancoraggio. Il primo pas
so compiuto dalla Cina è sta
to •• questo: ' la formula del 
«contare sulle proprie forze» 
illustra la strada che è stata 
seguita e che ha portato quel
l'immenso paese asiatico 
fuori dalla stretta di pro
blemi tremendi che attana
gliano tutti t paesi del Ter-
zo mondo. 

Certo, la Cina è grande e 
la sua esperienza perciò, sen
za contar tutto il resto, è 
difficilmente ripetibile in pae
si di piccole dimensioni e 
di scarse risorse. Ma qui en
tra in giuoco l'altro punto 
sottolineato da numerosi eco-
nomteti africani, asiatici e la
tino-americani: la esigenza, 
cioè, di pensare a costruire 
raggruppamenti regionali, so
prattutto in Africa ma an? 
e fi è UifrWtef'£ftii':feoflsenranO 
di affrontare le. qtf.e3U0.ni del
lo- sviluppo-~iiorp, pip.-\da uii 
angolo visuale nazionale ma 
regionale. Nessuno è in gra
do di prevedere, evidente
mente, se e quando a una 
tale impostazione si arriverà. 
La indicazione serve anche 
essa, tuttavia, a dimostrare 
che la « dinamica della pover
tà» non è fatale, non è una 
legge oggettiva della storia. 
Da tal dinamica si può usci
re, se nei paesi del Terzo 
mondo si organizzeranno for
ze sufficientemente robuste 
per imporre un rovesciamen
to delle tendenze attuali. Quel 
che è certo, ad ogni modo, 
è che lo «sviluppo» capi
talistico non farà mai uscire 
i paesi del Terzo mondo dal
la spirale del sottosviluppo. 
Riprodurre il «modello» — 
afferma Celso Furtado — è 
impossibile. La sola strada 
possibile è superare il «mo
dello»: vale a dire superare 
il capitalismo. 

Alberto Jacoviello 
La direzione dell'Unità e il 

suo inviato tengono a ringra
ziare molto cordialmente tut
ti gli economisti e i loro col
laboratori che hanno contri
buito alla realizzazione di 
questa inchiesta. Le interviste 
sono state pubblicate il 13, 
16, 18. 23 e 26 giugno e il 
2 e 6 luglio. 
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